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Introduzione 

«Infine, Seneca è un artista [...]. La tradizione è 
diatribica, ma l’arte è di Seneca. Frammenti di 

mimi danno alla sua pagina il sapore della vita». 
A. Traina, Intr. a Seneca. La brevità della vita 

 

L’esergo con la citazione di Alfonso Traina mi è di aiuto per introdurre e presen-
tare questo lavoro che, come si legge nel titolo, si occupa in primo luogo di indagare 
i rapporti tra Seneca e la cosiddetta diatriba cinico-stoica. Sarebbe più giusto impie-
gare la frase al condizionale – «si sarebbe dovuto occupare» –, poiché tale finalità 
iniziale, se, come mi auguro, non è stata del tutto disattesa, è andata quantomeno in-
contro a una ri-definizione e infine a un superamento.  

La mia esigenza di ridefinire i rapporti tra Seneca e la diatriba risale alla stesura 
della tesi magistrale, quando, nell’accostarmi alla sterminata bibliografia senecana, 
tra le tante tematiche e i motivi ricorrenti suggeriti e indagati da studiosi più o meno 
recenti, cominciarono a essere presenti anche nel mio lessico critico espressioni rela-
tive «all’influenza della diatriba cinico-stoica».  

Se facciamo ancora ricorso all’autorevole guida di Alfonso Traina, in sue celebri 
pagine, senza dubbio definitive per quanto concerne l’interpretazione dello stile se-
necano, leggiamo che quest’ultimo «è tenuto a battesimo da due madrine greche: la 
retorica con gli schemi convulsi dell’asianesimo e la filosofia con l’aggressività della 
diatriba cinica»1. Così anche, per fare un solo esempio, in un recente e documentato 
articolo di Piazzi2, che indaga sugli elementi diatribico-moralistici presenti negli epi-
grammi di Marziale, Seneca viene definito come il «punto di arrivo dell’evoluzione 
della diatriba a Roma», evidenziando come in nessun altro autore i temi popolari 
della morale figurino in maniera tanto pervasiva e sistematica. 

Il rapporto tra Seneca e la diatriba cinico-stoica è dunque un elemento di con-
fronto dato per scontato e, nella stragrande maggioranza degli studi che si sono oc-
cupati di Seneca, dal manuale scolastico o divulgativo ai saggi più scientificamente 
fondati, non sembra mai mancare almeno un cenno che sottolinei la forte influenza 
che la diatriba avrebbe esercitato sul pensiero e sullo stile senecano. 

 
 
1 A. Traina, Lo stile “drammatico” del filosofo Seneca, Pátron, Bologna 19874 (edd. origg. 1974, 19782, 
19843), p. 27. 
2 L. Piazzi, Elementi diatribico-moralistici negli epigrammi di Marziale, «Atene e Roma», 49, 2004, p. 55. 
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